
NEL MONDO 

Dopo le armi 
la diplomazìa 

Al Palazzo di Vetro, teatro in questi ultimi giorni 
di una poco credibile recita diplomatica, rapidissima 
riunione del Consiglio di sicurezza per l'ultima definitiva 
accettazione di Baghdad. Ora si apre il capitolo pace 
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L'Onu si limita a una presa d'atto 
La lettera di Aziz con il sì iracheno arriva a cose fatte 
Ieri, a cose ormai fatte, il Consiglio di sicurezza è tor
nato a riunirsi a porte chiuse per esaminare l'ultima 
dichiarazione con la quale l'irak accettava «la risolu
zione 660 e tutte le successive». Sollievo per la ces
sazione del conflitto, ma anche malessere ed imba
razzo per il ruolo marginale giocato nella crisi. Ora 
l'Onu si prepara alla gestione di un difficilissimo do
poguerra. Riuscirà a tornare protagonista? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. «Spero-dice 
Javier Perez de Cuellar conce- ' 
dendosi brevemente ai micro
foni ed ai taccuini dei giornali
sti - che questo fatto nuovo 
possa significare l'inizio della ; 
line d- questa terribile trage
dia». D -latto nuovo» di cui il se
gretario generale dell'Onu par
la è la deliniliva ed inequivoca 
accettazione, da pane delll-
rak, di tutte le risoluzioni con
tro l'invasione del Kuwait E la 
«terribile tragedia e. ovviamen
te, quella della guerra da poco 
sospesa. Sembra sinceramen
te sollevato Perez. Ma non è 
improbabile che, dietro l'ovvia 
soddisfazione per la fine delle 
ostilità, si celi in realta anche 

r lche più che legittimo mo
di rammarico. Tra le vitti

me della tragedia della guerra, 
infatti, si può a ben dintto an
noverare, dopo i fiumi di reto
rica versati negli ultimi mesi, 
anche la funzione dell'orga
nizzazione da lui presieduta. 

Ieri, nella tarda mattinata, il 
Consiglio di Sicurezza è torna
to a riunirsi a porte chiuse per 
esaminare una nuova dichia
razione irachena, l'ennesima 
di una lunga e confusa serie in 
merito ali accettazione delle 
12 risoluzioni approvate dal
l'invasione del Kuwait in poi. E 
questa volta, la lettera del mi
nistro degli Esteri Tarek Azlz 
era davvero, nella sua assoluta 
brevità, tale da non lasciare il 
minimo margine a qualsivoglia 
dubbio semantico. -Ho l'onore 
di informarvi - diceva - che il 

governo dell'Irak è d'accordo 
nel rispettare pienamente la ri
soluzione numero 660 e tutte 
le altre risoluzioni approvate 
dal Consiglio di Sicurezza». 
Peccato che, ormai, avendo 
già le forze alleate autonoma
mente deciso di sospendere le 
ostilità, quel documento, inte
so come viatico per una deli
bera dì cessazione del fuoco, , 
losse ormai ampliamente su
perato dai fatti. E. presone ra
pidamente atto, il Consiglio si 
è difatti sciolto, dando il via ad 
una giornata ricca di consulta
zioni Ira le varie rapppresen-
tanze, ma prevedibilmente 
vuota d'ogni delibera. «Non ve
do - ha detto apertamente il 
rappresentante brittannico sir 
David Hannay - di quali deli
bere possa esservi necesità og
gi». 

Il dopoguerra, ieri al Palazzo 
di Vetro, è dunque cominciato 
cosi: con la presa d'atto - ma
linconica per alcuni, compia
ciuta per altri - di decisioni 
certo positive, ma maturate to
talmente al di fuori del control
lo dell'Organizzazione in 
quanto tale. L'Onu, in effetti, è 
stata negli ultimi giorni teatro 
di una strana recita, una sorta 
di partita al rilancio tesa solo a 

mascherare l'attesa di fatti che 
dovevano giungere dal campo 
di battaglia. Per giorni il rap
presentante sovietico ha inva
no tentato di discutere la con-

• creta possibilità di un cessate il 
fuoco, fondato prima sul ritiro 
iracheno dal Kuwait e, quindi, 
sull'accettazione di tutte le ri
soluzioni Onu. E per giorni 1 
paesi della coalizione membri 
permanenti del consiglio han
no lungamenle ed oziosamen
te questionato il livello di tale 
accettazione irachena, siste
maticamente concludendo 
che essa o «non era sufficiente» 
o non era chiara o, qualora 
fosse insieme chiara e suffi
ciente, non proveniva comun
que dalla fonte più appropria
ta. 

' Le ragioni di questa manfri
na, diretta dal rappresentante 
Usa Ptckering, erano più che 
evidenti. Al di là di un formale 
rispetto per il «ruolo delle Na
zioni Unite» - nel cui nome, ol
tretutto la guerra veniva com
battuta - la decisione di so
spendere il conflitto doveva 
comunque essere presa dalle 
forze della coalizione che lo 
stavano combattendo. E dove
va essere presa - come il por
tavoce delia Casa Bianca Mar

lin Fitzwater ha candidamente 
ammesso ieri - nel momento 
in cui vi fosse la certezza che 
«la macchina militare irache
na» era stata spezzata. Questo 
momento è, com'è nolo, venu
to ieri notte, allorché Bush è 
comparso sugli schermi televi
sivi. «Questa - ha detto tra l'al
tro il presidente Usa - è una 
vittoria delle Nazioni Unite». 
Una frase che. date le circo
stanze, è riusuonata con into
nazioni vagamente beffarde. 

Che le Nazioni Unite non 
potessero giocare che un ruolo 
marginale nella gestione della 
guerra, del resto, era stato evi
dente fin dalla cambiale In 

bianco firmata a novembre a 
vantaggio di una possibile so
luzione bellica. E molti si chie
dono ora se l'organizzazione 
riuscirà a tornare al centro del 
palcoscenico nella gestione 
del dopoguerra. Difficile cre
derlo, considerato che gli Stati 
Uniti, forti della vittoria, non 
sembrano diposti a concede
re all'Orni, a dispetto della re
torica, molto più di un ruolo di 
•supporto tecnico-logistico», 
teso più che altro ad alleviare il 
non sostenibile peso di una 
troppo massiccia e troppo pro
lungata presenza di truppe 
Usa nella zona del Golfo. 

Alle Nazioni Unite spetterà, 

intanto, definire gli ultimi det
tagli dell'armistizio iracheno. 
Quindi dovranno, probabil
mente, inviare sul posto una 
forza di pace (i paesi che han
no dichiarato la propria dispo
nibilità sono Svezia, Finlandia, 
Norvegia, Danimarca, Austria, 
Ungheria, India, Malesia, Yu-
goslavia, Argentina, Ghana, In
donesia, Kenia, Nigeria e Se
negal). Al Palazzo di Vetro so
stengono che tutto è pronto 
per questi prevedibili impegni. 
Ma ciO che gli ultimi eventi 
hanno ribadito è la necessità 
di una profonda riforma del
l'organizzazione. Diventerà 
realtà, o resterà ancora nel li
bro dei sogni? . 

Più di centomila i morti 
Fosse comuni nel deserto 
Qualft il prezzo di sangue che l'Irakeil suo popolo han
no pagato per la guerra? Le prime cifre sono sconvol
genti. Si parla di oltrecentomila morti tra soldati al fron
te e vittime dei bombardamenti sulle città. La verità, for
se, non la sapremo mai. I militari, infatti, sarebbero stati 
sepolti nel deserto in grandi fosse comuni. I corpi di mi
gliaia di vittime civili sarebbero, invece, sempre sotto le 
m*«?riedelleIorocasenellegrandidttà. , . \; ;•; 

«VLADIMIRO SSTTIMaUXI 

• • Un tributo di sangue spa
ventoso. Lo hanno pagato -
secondo le prime voci et primi 
bilanci - 1 soldati iracheni e la 

• popolazione civile delle grandi 
••', città sottoposta, per giorni e 
\, giorni, a bombardamenti terri-
;•'• Acanti. Le prime cifre non ulti-
. clali pi rianodi oltre centomila 
•(. tra morti e feriti. Anzi, gli alti 
>; comandi delle forze di coali-
^ sione, affermano che siamo 
-tra gli ottanta e 1 centomila 
'. morti. Molto probabilmente, te 
: cifre vere non verranno mai a 
'•:, cjalla perchè 1 soldati mandati 
; a morire da Saddam Hussein. 
: sarebbero stati sepolti, secon-
•: do voci non confermate, in 
i grandi tosse comuni nel deser-
• lo. La maggior parte dei corpi 
•' del civili uccisi dalle macerie 
," delle loro case non sarebbero. 

invece, mai stati recuperati. Da 
qui anche il pericolo di epide
mie nelle grand! città come Ba
ghdad e Bassora, come Kufa e 
Al Najaf. Insomma, un dram
ma umano terrificante per un 
povero popolo che già usciva 
da otto anni di guerra con l'I
ran. 1 primi calcoli sulla Imma
ne «mattanza» sono stati azzar
dati prima dalle' fonti inglesi, 
poi da quelle francesi e, infine, 
da quelle americane. La guer
ra, come si sa. era cominciata 
alle 22.40 del 16 gennaio scor
so e si è conclusa alle ore 6 
d'ieri per un totale di 42 giorni 
di combattimenti su 211 giorni 
di crisi II giornale americano 
•Washington Post», citando 
fonti dell'Arabia Saudita, ha 
scritto che a pagare il prezzo 

più alto della potenza di fuoco 
delle truppe della coalizione, : 
sono stati i 200 mila soldati 
della prima linea irachena. 80 
mila di loro ( 175 mila secondo 
gli inglesi) sono stati presi pri
gionieri o si sono consegnati al 
•nemico» ben felici di essere 
slamati e curati. Si tratta di > 
quel poveri soldati male adde
strali, male armati, senza cibo 

, ne acqua, che milioni di pepo-. 
< ne hanno visto sui televisori dr : 
tutto 11 monda E gli altri che 
non si sono arresi?La maggior 
parte delle vittime si trovereb
be proprio tra loro. Ma non bi
sogna dimenticare che gli ira
cheni al fronte erano almeno 
cinqueccntomlla. Le fonti mili
tari occidentali hanno, appun
to, fornito le prime dire, ma 
nessuno ha precisato in che 
modo erano stati fatti 1 conteg
gi. Così come non è stato pos
sibile sapere qualcosa di più 
preciso sulla fine dei corpi o 
dei poveri resti del soldati mor
ti. Qualcuno ha fatto sapere 
che sarebbero stati sepolti nel 
deserto in grandi fosse comuni 
scavate dai bulldozer nel giro 
di qualche ora. La decisione 
sarebbe stata presa per motivi 
•umanitari» e per evitare epide
mie. Insomma, per «ause di 
forza maggiore». Conteggi più 

precisi saranno dunque im
possibili per molli mesi anco
ra. Cosi come sarà impossibile, 
per le famiglie irachene, sape
re la sorte di un proprio caro 
spedito al fronte. Tra l'altro, 
molti di quel soldaU erano stati 
arruolati improvvisamente e 
net giro di appena qualche ora 
e, probabilmente, -le' famiglie ' 
non" erano state neanche av
vertite. Nel conteggio degli.. 
«scompartì»-vengono compu-. 
tati anche coloro che avrebbe
ro disertato e che sarebbero un 
trenta per cento circa dei soli 
200 mila soldati di prima linea. 
Un gran numero di vittime si 
sarebbe registrato anche nei 
dintorni di Bassora, nella gran
de battaglia tra I cani armati 
della forza multinazionale e 
quelli della guardia repubbli
cana di Saddam Hussein che 
avrebbe ricevuto il solito ordi
ne folle che danno sempre 1 
•capi» In queste circostanze: 
non cedere di un millimetro al 
nemico. ' 

Altro discorso e quello delle 
vittime dei bombardamenti. I 
generali della forza multina
zionale, hanno sempre detto 
che si era trattato di vere e pro
prie «operazioni chirurgiche» 
che avrebbero provocato po
chi morti tra la popolazione ci- ' 
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Un soldato Iracheno ucciso dalla coalizione nel centro di Kuwait City. In basso il generale Sctiwarzkopf 

vile. Ma tutta una serie di trage
die hanno dimostrato quanti 
•errori» sono stati sicuramente 
commessi II 13 febbraio, co
me tutti hanno potuto vedere, 
le bombe «filoguidate» aveva
no centrato in pieno, a Bagh- ; 
dad, un rifugio stipato di don
ne e bambini. Era stato un . 
massacro terrificante 235 I 
corpi estratti. Decine di altri 
erano stati letteralmente dis
solti in una tremenda vampata. 
Fonti iraniane avevano parlato 

di 700 vittime, ti 16 febbraio, 
aerei inglesi, nel tentativo di di
struggere un ponte, avevano 
centrato in pieno un mercato: 
130 morti e centinaia di feriti. 
Si è trattato soltanto di qualche 
«errore» umanamente com
prensibile nella tragedia di una 
guerra senza esclusione di col
pi? Pud darsi. Ma rimane il fat
to che le missioni di bombar
damento sulle grandi città so
no state migliaia e migliaia e fi
no alle ultime ore poco prima 

del cessate il fuoco. Baghdad è 
stata, senza alcun dubbio, la 
più colpita e le distruzioni so
no immani: fin dai primi giorni 
del conflitto quattro milioni di 
persone erano rimaste senza 
acqua, senza energia elettrica, 
senza medicine negli ospedali, 
con le fogne «scoppiate» ovun
que, senza ponti sui fiumi e 
senza centinaia di case. Stessa 
situazione, se non più tragica, 
a Bassora e in altre decine di 
piccole e medie città. 

colfootball 
È lui che ha battuto gli iracheni 
guidando alla vittoria ventotto 

Inazioni alleate e 500mila soldati 
; «Odio la guerra, ma se necessario 
I so essere rapido e brutale» 
fe GIOVANNI M MAURO 

":NH 'Ieri mattina, una madre 
s del Nebraska ha scelto per II li-
::. allo appena nato uno dei nomi 
> di battaglia di Norman H. Seti-
; warzkopf: «Stormin' Norman». 
? Ieri pomeriggio, il capo di Sta-. 
>t to magglorebritannlco, mare-
Pi tciallo dell'aria David Craig, ha 
. spedito al generale statuniten-
f. se un messaggio: «La sua guida • 
>! Ispirata e la sua vivezza dirige- < 
{ gno nel concepire le operazio-
j ni saranno a lungo ricordate e ' 
s studiate dalle generazioni futu-
< re». Schwarzkopl ha svelato 
i mercoledì, qualche ora prima ; 
\ dell'annuncio del cessate il 
"fuoco, quale stata durante tut-
»' la la guerra la sua fonte di Ispi-
;• razione il football americano. 
». II piccolo Stormin' Norman 
', (Nebraska), che avrà vent'an-
'i ni nel 2011, studlerà dunque 
" che sii Stati Uniti hanno «con-
' Otto rlrak con l'Avemaria. uno 
; schema applicato in genere 
i quando la partita sta per finire. 
'| nel tentativo di fare meta nel 
$ poco tempo che rimane. Fun-
lì ziona cosi appena parte l'a

zione, tutti I ricevitori della 
squadra, anziché muoversi in 
diverse direzioni, corrono lun-
§o la stessa fascia del campo 

a gioco. Al giocatore che de
ve lanciare la palla non resta 
che •chiudere gli occhi, dire 
un'Avemaria. e lanciare la pal
la in quella zona». General
mente almeno uno del tre rice
vitori riesce ad acchiappare la 
palla e fare meta. E Schwarz
kopl c'è riuscito. . 

Le agenzie di stampa forni
scono In queste ore lunghe 
schede biografiche del genera
le statunitense («Schwarzkopf: 
eroe della giornata», è il titolo 
della biografia diffusa dall'An
sa). Intanto i soprannomi 
«LOrso» e «Norman il tempe
stoso». Poi l'aspetto risico: alto 
quasi due metri, oltre un quin
tale di peso. Infine il quoziente 
di intelligenza: 170 punti, «che 
d'ufficio lo fanno annoverare 
tra i geni», scrive l'Ansa. I setti
manali americani gli dedicano 
copertine. E tutti raccolgono le 
tue frasi celebri. Eccone alcu

ne. Su Saddam: «È un uomo 
esaurito e sconvolto che viene 
curato con tranquillanti da tre 
medici». Sull'offensiva nel de
serto: «Stiamo avanzando in
tomo, attraverso, sopra e in 
qualsiasi altro modo possibi
le». Sulla guerra del Vietnam: 
•La odio perciò che ha fatto al 
nostro paese». Sul generale 
Custer «Ci provava gusto a 
combattere e guardate com'è 
finito». Su Alessandro Magno: 
•Faceva tutto quello che face
vano i suoi uomini, e meglio». I ' 
suol Idoli: «Il generale Grani, 
comandante dei nordisti nella 
guerra civile, e Abrams, suc
cessore di Westmoreland a 
Saigon: entrambi odiavano la 
guerra e al tempo stesso, 
quando il dovere chiamava, 
sapevano condurla a termine 
con implacabile durezza». Di
cono di Schwarzkopf: «Tempe
sta nel deserto e sostanzial
mente un piano di Norm. Ed è 
fondamentalmente Norm che 
lo ha eseguito», Dick Cheney, 
segretario di Stato. «E un uomo 
capace di provare una gamma 
completa di emozioni. Può ar
rabbiarsi molto, moltissimo. • 
Ma senza mal nulla di perso
nale per nessuno. E molto du
ro e esigente quando è neces
sario ottenere qualcosa. Ma al
la fine ti abbraccia e ti dice che . 
stai facendo un lavoro meravi-

glioso», colonnello Burwell B. 
eli, collaboratore di Schwarz

kopf. Prima dell'attacco allea
to su Baghdad, il 17 gennaio, il 
generale americano aveva 
{>romesso: «In caso di conflitto 
arò tutto ciò che posso per di- : 

struggere 11 nemico brutalmen
te e upiù rapidamente possibi
le». Schwarzkopf è stato di pa
rola: l'Irak è stato sconfitto in 
quarantadue giorni di combat
timenti, prima aerei e poi terre
stri. Quasi mille ore di incubo: 
che il Golfo potesse trasfor
marsi in un nuovo fangoso 

. Vietnam. E in sessantamila mi
nuti di guerra l'America si è li
berata da ventanni di «sindro
me del disastro». 

Nelle giungle del sud est 
asiatico, Schwarzkopf si e gua
dagnato dopo due turni di 
combattimento nove decora
zioni: due cuori purpurei per 
ferite, tre stelle d'argento, tre 
stelle di bronzo, una medaglia 
d'onore per «condotta ecce
zionale». La, leggenda traman
da mitici episodi di cui il gene
rale è stato protagonista. Co
me quando, col grado di capi
tano, annullò una missione 
che non riteneva preparata a 
sufficienza: convocato dai su
periori, Schwarzkopf spiega 
che non vuole mettere a re
pentaglio inutilmente la vita 
del suol soldati. «Non voglio ' 
che muoiano, non voglio che 
restino mutilati», aveva dichia
rato alla vigilia dell'attacco di 
terra contro l'Irak. E alla testa 
del Centcom, il comando mul
tare in Arabia Saudita, è riusci-. 
to a convincere Bush e l'Ammi
nistrazione statunitense ad ab
bandonare le strategie di esca
lation, perdenti in Indocina, a 
vantaggio dell'attacco totale, a 
tutto campo contro le difese 
nemiche. 

Racconta : Sally Schwarz-

> ; 
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kopf. sorella di Norman: «Parti 
per il Vietnam come l'eroico 
capitano. Tomo avendo perso 
la sua gioventù». E convincen
dosi che la sconfitta del Viet
nam fu il risultato dell'assenza 
di sostegno politico e popolare 
ai militari, dovuta in gran parte 
al comportamento della stam
pa, verso cui è ancora oggi 
ipersensibile. Ma stasera Bush 
potrà dormire tranquillo, per
chè la guerra è stata veloce, 
con pochi morti, raccontata da . 
stampa e tv solo sulla base del
le versioni ufficiali militari. ; 
L'Orso ha condotto questa 
guerra con indiscutibili capaci
tà diplomatiche: non deve es
sere stato semplice tenere in-

«P<'4 

sterne ventisette alleati, ospitati 
in un paese arabo per tanti 
mesi dal 2 agosto di un anno 
fa. . 

A 56 anni, e dopo trenta
quattro anni di servizio, Sch
warzkopf sarebbe dovuto an
dare in pensione a gennaio. A 
Riyad, le sue giornate di diciot
to ore cominciavano alle 7 con 
una riunione dello staff. Poi al
le 10, riunione di coalizione. E 
alle 7 di sera, riunione dei • 
componenti dei comandi al
leati. «Ragazzi, la riunione del
le 7 non siamo riusciti a farla 
quasi mai: perchè tutti hanno 
sempre lavorato fino a tarda 
notte». Ora Norman H. Sch
warzkopf toma a casa. Gli da-

r***jt * 

ranno una quinta stelletta, un 
onore riservato solo a pochi 
grandi della storia militare sta
tunitense: Eisenhower, MacAr-
thur, Marshall. Norman toma 
dalla moglie Blenda, dai suoi 
tre figli. Ama la vita all'aria 
aperta, cucinare biscotti, diver
tire i figli con piccoli giochi di 
prestigio. addormentarsi 
ascoltando Pavarotti. Magari 
farà qualche soldo scrivendo 
un'autobiografia. Sicuramente 
avrà già ricevuto offerte mira
bolanti. Oppure, chissà, po
trebbe presentarsi alle prossi
me presidenziali del 1992: che 
Schwarzkopf stia giocando an
che contro Bush lo schema 
dell'Averi) aria? 

Bettino Craxi 

Missione di Craxi 
in Libano per conto 
di Perez de Cuellar 
•sì NEW YORK. Il segretario 
del Psi, Bettino Craxi. ha rice
vuto ieri, da Perez de Cuellar, 
l'incarico di consigliere del se
gretario generale dell'Onu per 
la ricostruzione nella regione 
del Golfo e per i rapporti inter
ni al Mediterraneo con partico
lare riferimento al Libano. «Ho 
risposto positivamente - ha 
detto ieri al termine di un in
contro con de Cuellar a New 
York - alla richiesta del segre
tario generale delle Nazioni 
Unite di assicurare la mia col
laborazione ai problemi del 
dopoguerra». 

«Finita la guerra del Golfo -
ha detto Craxi -1 problemi del 
Medio Oriente si presentano in 
tutta la loro complessità ed 

asprezza». Secondo il segreta
rio del Psi, la guerra ha infatti 
reso tutto più complicato di 
prima, in particolare per quan
to riguarda la questione pale
stinese, in seguito alla posizio
ne «radicalmente sbagliata» as
sunta dail'Olp. Bisogna quindi 
procedere ad un negoziato 
franco e sincero per raggiun
gere soluzioni «che devono es
sere accettate da tutti». Il segre
tario del Psi non prevede quin
di soluzioni rapide. 

Durante l'incontro di ieri, 
Craxi e de Cuellar, nell'ambito 
dell'esame dei problemi del 
mondo arabo, «hanno valutato 
la necessità di una missione 
per conto del segretario gene
rale In Ubano». 

Distrutti 3000 carri 
Dopo 24 ore 
resiste la tregua 

P I m i o GRECO 

• • Tacciono finalmente le 
armi nel Golfo. La tregua «tie
ne»: ciascuna delle due parti 
rispetta il cessate il fuoco. ' 
Scarse e poco significative le 0 
violazioni anche^ nella notte 
quando non tutti i reparti ira-
cheni avevano ricevuto l'in
formazione dell'avvenuta fi
ne delle ostilità da parte degli 
alleati. Nel corso della gior
nata di ieri «vi sono state sol
tanto scaramucce isolate da 
parte di sacche di resisten
za.» hanno detto al Pentago
no «Ma tutto ciò era prevedi
bile. Questi piccoli incidenti 
non rovineranno la tregua». I 
soldati iracheni che hanno 
aperto il fuoco erano in effet
ti organizzati in sparuti ploto
ni, costituiti da non più di 15 
uomini, e probabilmente 
non erano ancora al corrente 
di quanto era successo nelle 
ore precedenti. 

In ogni caso le truppe al
leate restano in stato di mas
sima all'erta. I comandanti 
delle forze multinazionali di
slocate nella regione «hanno 
tutta l'autorità per rispondere 
immediatamente ad ogni 
eventuale attacco del nemi
co». Anche perché, afferma
no al Pentagono, ci vorranno 
ancora parecchi giorni per 
completare tutte le operazio
ni di rastrellamento necessa
rie. Inoltre, come ha ricorda
to il comandante delle forze 
francesi, generale Michel Ro-
quejeoffre, •occorre ancora 
conservare una certa pru
denza. Q muoviamo su un 
terreno ancora disseminato 
di oggetti pericolosi. Ci sono 
bombe, mine, tutto quello 
che si può trovare su un cam
po di battaglia. Bisogna che il 
cessate il fuoco non sia oscu
rato da morti inutili». 

Cessata è anche l'attività' 
aerea alleata. Benché fonti 
militari di Baghdad abbiano 
denuncialo che l'aviazione 
multinazionale, ieri, ha conti
nuato a sorvolare il territorio 
iracheno «in modo minac
cioso», in realtà i velivoli della 
coalizione si limitano ad una 
normale opera di vigilanza. 

Insomma, mentre la paro
la passa finalmente alla poli
tica, sul piano militare è tem
po di bilanci. Inatteso, nel 
suo completo fallimento, 
quello di parte irachena. 
Benché Saddam Hussein ab
bia raggiunto un obiettivo 
minimo, impegnare gli allea
ti in guerra per oltre quaranta 
giorni, la rapidissima e totale 
debacle della campagna di 
terra non gli ha consentito di -
raccogliere nemmeno un 
frutto. Il Pentagono afferma, 
in via ufficiosa, che 40 delle 
42 divisioni di cui disponeva 
Saddam Hussein in Kuwait e 

dintorni sono state messe 
fuori combattimento. Al mo
mento del cessate il fuoco le 
forze irachene In grado di 
combattere ancora non su
peravano le ventimila unita; 
sostengono le autorità milita
ri americane. Erano fi20mil» 
all'inizio del conflitto. «Un 
fallimento senza pari nella 
storia del moderno Medio 
Oriente», ha commentato ieri 
il ministro degli esteri inglese 
Douglas Hurd. 

Secondo fonti saudite la 
terribile valanga di fuoco de
gli alleati si è abbattuta so
prattutto sui 200mila uomini 
della prima linea di Saddam, 
schierati in Kuwaut I soldati 
iracheni meno addestrati e 
peggio armati. Nelle poche 
ore dell'attacco terrestre gli 
alleati hanno fatto 80mila 
prigionieri (lOOmila secon
do altre fonti). Mentre il 30 
per cento delle truppe di pri
ma linea (60mila uomini?) 
avrebbe disertata Mercoledì 
scorso il generale Norman 
Schwarzkopf, comandante 
in capo delie forze multina
zionali, aveva sostenuto che 
«molto, motto alto è stato il 
numero di morti» tra le unità 
irachene di prima linea. Mol
tissime vittime sarebbero sta
te provocate dai bombarda
menti aerei, mentre la fase di 
terra ne avrebbe provocate 
«relativamente» poche. 

La gran parte degli arma
menti di quello che per nu
mero di mezzi era considera
to il quarto degli eserciti al 
mondo è andato definitiva
mente perduto. Ecco l'elen
co, dato a poche ore dall'en
trata in vigore del cessate il 
fuoco, secondo il generale 
Schwarzkopf. Le forze alleate 
hanno distrutto 3.000, forse 
3.700, dei 4.230 carri armati 
schierati da Saddam per di
fendere l'occupazione dei 
Kuwait. E1 £50 dei 2370 vei
coli blindati. Non si sa, però, 
che fine abbiano fatto i 160 
pericolosi elicotteri d'attacco 
iracheni schierati in Kuwait e 
che, pare, non hanno preso 
parte alla battaglia. 

Quel poco che è rimasto in 
dotazione alle residue truppe 
di Saddam Hussein poten
zialmente in grado di com
battere ancora, due divisioni 
della Guardia Repubblicana 
dislocate intomo alla città di 
Bassora, crea un problema. 
Quando a queste truppe sarà 
concesso di ritirarsi, i corri
doi che apriranno le forze al
leate che in Irak hanno rag- • 
giunto il fiume Eufrate, diver
ranno altrettante 401(116 
caudine»? £ molto probabile 
che quei soldati non potran
no portarsi dietro i loro scar
ni, residui armamenti. 

l'Unità 
Venerdì 
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